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Encomiabili Colleghi,

 
 
Sono un individuo sano, di media statura; maschio adulto di
razza bianca, che ostenta il grigio della rada chioma.  Provo
diletto nell’esercizio del consumare, ancor più quando mi aggiro
nel mondo delle merci con fare professionale.
 
 
Faccio questo perché sento necessario mettere in campo il
presidio del mestiere per dare un sostegno operativo alla mia
condizione benestante.
 
 
Lo faccio pure per sottrarre i miei comportamenti dalla routine
del compracompra che rischia di avvizzire il “me”. Eppoi, suvvia,
la crescita economica si fa con la spesa.
 
 
Amo uscire di casa per fare affari nel fare shopping: questo mi
delizia. Così acchiappo tre piccioni con una fava: risparmio,
guadagno e inoculo ricostituente per la mia mente.
 
 
Un Mestiere, quindi, fatto di passione, competenza e un po’ di
gaudio: non è difficile.
 
 
Il gaudio sta già nel Dna del consumatore; la passione si
compra ad ettolitri, magari, da quegli individui prolifici che non
sanno ma fanno, magari i genitori.  
 
 
La competenza invece, acquisita con passione studiando e
ristudiando, la vende il geometra Rossi; lui l'ha come credito di
esercizio.
 
 
Eccomi fatto professionista del consumo; puro distillato
dell’abnegante passione genitoriale; della sagace competenza del
signor Rossi, stimato agrimensore; corroborato dal gaudio, magari
solo un pizzico.
 
 
E vai col tango allora, nella balera del Mercato, dove tutti
insieme si balla sulle note di “una vita spesa a fare la spesa”
avvinti dall’afflato poetico del testo. Tutt’affatto prosaico
invece l’atteggiamento che si lascia intravedere: una vera e
propria Missione.
 
 
Quest’appannaggio simil-spirituale viene conclamato dalle virtù
dei gesti quotidiani di consumo: abnegazione, costanza, sacrificio,
speranza.
 
 
Questi i tratti dell’incedere coreutico per l’individuo
consumatore; questi i rituali incombenti di una “religione
laica”.
 
 
Qui sembra trovare espressione l’estasi del benessere.


 
Proprio qui si mostra una patente fragilità.
 
 
C’è in giro un cronico eccesso di offerta, per riequilibrare le
sorti, a questa deve fare il paio l’eccesso di domanda: consumo
nutrito dalla manna del debito, ingrassato dall’abiura al
risparmio. L’alchemico equilibrio parrebbe scorgersi infatti nel
manifestarsi di forme di prodigalità estenuata, espressione propria
di una teleologia del consumo.
 
 
Se così fosse la miopia mostrerebbe i caratteri dell’evidenza.
Pur mettendo la sordina alle perigliose elucubrazioni attorno alla
liceità di simili atti di governo dell’economia, non appare
convincente, in un mondo secolarizzato, laicizzato, ancor più
affetto da congenito relativismo, l’affidare il già precario
equilibrio del sistema a pratiche che sembrano mostrare eco
mistiche: non ci “crede” più nessuno.
 
 
Per eliminare ogni possibile azzardo si rende allora
indispensabile disporre, con apposito atto deliberativo, una
cogente quand’anche omeopatica risoluzione: rompere le
escatologie
(1)

del consumo.
 
 
Anzi, si deve fare di più: bisogna condurre noi le danze, farci
Musici, comporre sinfonie potenti, giocose, espressioni della forza
del nostro ruolo acciocché ognuno possa, sedotto da Tersicore,
sgambettare su quella pista: allegro ma non troppo. Ci aspetta un
duro lavoro. Dobbiamo, con la prerogativa delle nostre azioni,
farci costruttori di una nuova egemonia. Rendere così spendibile un
rutilante paradigma: Consumo? Lavoro!
 
 
Questo il modo per fornire continuità al sistema economico
rimuovendo le aporie che lo sfiancano; per cacciare il sistema
della produzione fuori dal cul de sac dell’eccesso.
 
 
Non è facile, non possiamo sottrarci però. Questo ruolo incombe
su di noi.
 
 
Ruolo pesante, ingrato. Altro che edonismo.
 
 
Costretti dal nostro impegno civile, si rende necessario
riacquisire il controllo delle pulsioni emotive, recuperare lucidi
gesti di ragione; farci consumernauti in uno spazio tutto da
esplorare. Bisogna cercare, trovare, mettere a frutto il Valore
Aggiunto della nostra pratica di consumo.
 
 
Fatti laici, pragmatici, fors’anche opportunisti, in un bilico
spudorato tra vizi e virtù, alé… a caccia di occasioni dentro
quello scibile multicolore.
 
 
C’è tutto dentro, dalla A di Avarizia alla Z di Zuzzurellone.
Alla D c’è Desiderio, sottoporlo a regime è un obbligo; alla F c'è
Fedeltà, se ben gestita, rappresenta una grossa opportunità per
farci guadagnare; alla I si trovano Informazione e Identità, se
controlliamo la prima possiamo modificare a piacimento la seconda.
Per farlo occorre Ironia ma questa la si trova da presso.
 
 
Poi c’è la M di Mercato, il luogo dove esporre la nostra
mercanzia, più avanti c’è Misura, il modo per fornire ordine agli
atti di consumo e ancora, alla R c’è Responsabilità e questa
dobbiamo acquisirla per intero, così come il Sapere per farci
Selettivi, che troviamo alla S.
 
 
Ancor più giù nella T, toh…: Temperanza, educarci a un simile
precetto può risultare conveniente.
 
 
Insomma: c’è molto da fare: bisogna vigilare; ci sono
atteggiamenti che vanno calibrati, condizioni che devono essere
contrattate, alleanze da conquistare, crediti da reclamare, pure
significati da elaborare.
 
 
Solo così attrezzati potremo mostrare i muscoli. Solo così,
finalmente ottenere ristoro.
 
 
Diamoci  da  fare.
 

  

    


  


  
Mauro Artibani
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Nell’accingermi a redigere
questa prefazione, scritta rigorosamente post, ho avuto la ventura
di andare a zonzo nella copiosa letteratura che le scienze sociali
hanno messo in campo per raccontare il nuovo consumatore.

 
Fiuuu….  
 
Sono uno di quelli che il pensiero sociologico tratteggia
impietosamente come “moralista di professione, cultore dei bisogni
pochi e semplici, pigro, affetto da inerzia e conformismo
intellettuale”.  
 
Beh già che ci sono, anche comunista; di quell’esperienza
conservo il rimpianto, un po’ romantico forse, dell’irresoluta 
diatriba sviluppo/progresso. Al “non possiamo non dirci cristiani”
poi, mi sono arreso da tempo.
 
Tutto questo ieri.
 
Oggi, fattomi consumatore, sono convinto non esserci lo spazio,
né politico né economico, per un mondo altro: il realismo m’impone
di stare in questo.
 
Un realismo che dà arsura però. Per questo ho bevuto
d’un fiato quei testi, nella speranza di trovare conforto alle tesi
che qui si intendono sostenere.
 
Credo alla “pratica attiva” del consumo; non credo all’esistenza
di un individuo che possa risolvere se stesso nell’esercizio del
consumare.  
 
Credo altresì che l’indifferibilità della pratica di
consumazione e i ritmi di esercizio necessari lascino intravedere
per questo nostro incedere la pratica di un lavoro. Queste le
condizioni che fondano le premesse per un paradigma nuovo di zecca:
CONSUMO = LAVORO e qui trovo la sponda di Jean Baudrillard

(2), che riferiva del Consumatore come di un lavoratore che non
sa di lavorare. Bene: quell’ignaro è tempo che lo sappia!
 
Per questo, smessi i panni del Tutelatore di consumatori
indifesi e magari pure rimbecilliti, enfaticamente grido: se lavoro
ha da essere, reddito sia, per dare conforto alle nostre azioni
quotidiane di consumo. Altro che iloti! Facile invece trovare
consenso, tra quegli autori, per sostenere l’indipendenza tra
produzione e consumo. La relazione di indifferenza che sembra
potersi accreditare non appare però convincente.  
 
Mettiamola così: le imprese producono, nel farlo generano beni e
servizi, là incontrano i consumatori  che impiegano le loro risorse
per trasformare quelle merci in Ricchezza: tutteddue
indispensabili, tutteddue fortemente motivati, fino a indebitarsi
per portare  valore al “circolo della produzione”.  
 
La questione non può che manifestarsi, allora, tutta dentro il
nesso tra Domanda e Offerta, nell’espressione dei rapporti di forza
che solo la palestra del mercato sembra poter esaltare.  
 
Proprio in questo contesto i consumatori sono in grado di
sfoderare una poderosa forza d’urto: con la spesa si fanno i 2/3
del PIL; consumando l'acquistato fanno ri-produrre. La forza di
questo fare pone la condizione per poter reclamare un “ristoro
d'esercizio”, lenire i nostri affanni magari pure l’indebitamento
e, così confortati, continuare a fare quel che ci tocca per dare
sprone alla crescita economica.
 
Certo c’è chi, ed io con loro, non sembra credere a un
imprenditore compassionevole e ad un’impresa “Biancaneve” pronta a
darci ristoro; non saremmo comunque noi i Pisolo, semmai tanti,
tantissimi Brontolo. Che quella stessa impresa, solo oggi, tenti di
percorrere la strada della soddisfazione del cliente, okkei. Che
questa soddisfazione debba essere coerente con le attese del
consumatore a garanzia della qualità, “prerequisito per la
sopravvivenza dell’impresa stessa”, mi trova pienamente d’accordo. 
 
 
Anzi  a questo punto mi sia consentito sollecitare con la dovuta
urgenza quella sopravvivenza.
 
Perché correre il rischio di perdere i nostri datori di lavoro?
Giammai!  
 
“Reclamare autonomia del consumo dalla produzione,” 

(3) come fa Giampaolo Fabris, trovando conforto intellettuale
nei presupposti della post-modernità, risulta esercizio lodevole,
ma occorre andare oltre.  
 
Credo, per mio conto, di aver individuato e scolpito 10
presupposti per confezionare altrettanta autonomia. Fondano ragione
sulla presa in carico di un’urgenza che trova espressione nel
nostro compito di istituto: produrre Domanda. Già, se non noi chi
altri?
 
A questa domanda: 10, 100, 1000 risposte. Una su tutte:
condizionare l’Offerta di prodotto. Ne va del nostro lavoro, del
reddito, pure della responsabilità sociale delle nostre azioni.


Nel farlo tocca rivendicare al nostro fare
autonomia-ruolo-prerogative-ragioni. Occorre mettere in campo
compattezza, identità, determinazione, non di Classe, né di Ceto,
nemmeno di Censo, forse di Categoria, con l’intento di poter
rispondere in maniera conveniente, al meglio delle nostre forze, ai
nostri interlocutori.
 
Insomma, nel reclamare autonomia bisogna farsi “parte
attiva”.
 
Mi trovo a questo punto nella condizione di dover perorare la
mia causa.
 
Invito il lettore a voler considerare con me un aspetto
tutt’altro che marginale della questione consumo: la
redistribuzione degli “oneri”.
 
Ho già rivendicato la necessità di un riscatto del consumo dalla
produzione.
 
Credo pure che il consumatore debba con sagacia utilizzare
quelle prerogative che sono proprie della condizione “post
moderna”.
 
Credo altresì vada, nel contempo, ripresa in carica dal
“moderno” l’esiliata razionalità.  
 
Me lo si lasci dire: solo un mix sapiente di ragione ed emozione
può infatti fornire la condizione per restituire misura ai gesti
del consumo, epperchennò, questa misura diventare lo strumento per
gestire al meglio le nostre prerogative, cadenzare le attese,
confezionare le strategie più utili per rivendicare un ruolo
propositivo nel sistema ormai circolare della produzione.
 
Per dare sostanza a questo dire, occorre andare oltre  l'
autonomia del consumo rispetto alla produzione. Occorre avere un
nuovo fare e la capacità d’integrare.
 
In quel circolo non sono ammesse gerarchie, tantomeno posizioni
subordinate.  
 
Se non facciamo la spesa si ferma tutto!
 
Altro che consumo di bisogno, di piacere, di esperienza: la
pratica di consumazione deve farsi impegno civile. Quanta fatica,
rinuncia, attenzione, tempo, perizia per esercitarlo! Vieppiù un
obbligo per generare la crescita economica.
 
Ci risiamo: un vero e proprio Lavoro!
 
Un Reddito, estratto da questa pratica, credo possa essere un
giusto ristoro.  
 
Reddito che verrà riversato poi, nuovamente, nella spesa che
genererà nuova produzione, che genererà valore, che genererà
ricchezza, che genererà altra spesa, che genererà produz…
 
   



Nelle pagine che seguono mi pregio di raccontare proprio le
tecniche, le strategie, gli stratagemmi e le furbizie messe a punto
per scovare quel Reddito.
 
Per questa via sembra potersi intravedere un altro modo del
possibile e auspicato riscatto dell’altrimenti disfatto
consumatore.
 
E siamo alla pubblicità.   
 
Mi abbevero dove c’è dell’acqua. Sempre il Fabris dà
della pubblicità una definizione di esemplare limpidezza:
“La pubblicità trasforma le merci in significati, crea una grande
enciclopedia di senso di facile accesso e cognita a tutti”.
 
Questa affermazione mi è preziosa, indebitamente me ne
approprio.
 
Verrà esposta in maniera impudica laddove pubblicità e privacy
troveranno modo di confrontarsi.
 
Bordeggiando bordeggiando, weberianamente, si arriva al punto:
“Il consumo è agire sociale dotato di senso”. Beh, allora, si deve
ammettere che debba esistere chi, per istituto, si faccia deputato
alla produzione di quel senso. La pubblicità, giust'appunto, che
nel proporsi come propedeutica al consumo, mirabilmente chiude il
cerchio fornendo senso al prodotto  perché venga consumato. Se,
insomma, nell’utilizzo del prodotto/servizio viene consumata azione
sociale dotata di “senso”, che per potersi riprodurre ha bisogno di
nuovi input provenienti dalla pubblicità, mi trovo nell’impiccio
ormai quotidiano
ad esempio, di abbigliarmi di significato e di dover costantemente
aggiornare questo mio vestimento. La struttura pubblicitaria
insomma, nel produrre
continuamente aggiornamenti di senso, finisce per svolgere una
funzione insostituibile per il mio stare nel consesso civile.
 
Francamente mi sembra un po’ troppo.  
 
Un colpo alle mie idiosincrasie lo incasso quando, ancora
Fabris, afferma che “una variegata dotazione di consumi consente a
ognuno di noi di rendere la propria esistenza se non più felice
certamente più stimolante e piacevole”.
 
Sacrosantemente vero!  
 
Così incoraggiato mi faccio allora più risoluto, molto di
più.
 
Quella variegata dotazione di consumi ha reso possibile infatti,
per l’essere umano, una vera e propria mutazione, ben oltre quella
antropologica di pasoliniana memoria: genetica!
 
All’individuo della specie umana vengono consegnate delle
prerogative da superman, se ne potrà avvedere chi avrà la
compiacenza di dare un’occhiata al 3° capitolo. Poi c’è ancora alla
vista una matassa intricata che attende di essere dipanata,
cosicché alla domanda “perché noi dovremmo stigmatizzare tutto ciò
con l’anatema di consumismo?” la risposta mi lacera.
 
Essiperché il problema, vogliamo dircelo, diventa preoccupante
quando il consumare esprime la dimensione patologica, quando lo
strumento da opportunità
diventa fine: la televisione ci dota di una visione da lontano fornendoci
una straordinaria opportunità: 4 televisori in una famiglia di 3
persone non migliorano di certo quella visione.
 
Non ho con me le statistiche. Risulta comunque
difficile pensare che i modi di questa patologia abbiano “interessato
segmenti marginali della popolazione”.
 
I rimedi? Più avanti nel testo.
 
Quanto poi alla ritrosia consumistica del nostro Paese, che si
legge nella quota di risparmio sull’ammontare del reddito e nel
limitare l’accesso al Credito per il Consumo, credo debba essere
considerata di natura congiunturale. Stiamo andando tutti nella
stessa direzione, noi andiamo più piano e da tutti gli organismi
internazionali questo ci viene ampiamente rimproverato. Eppoi,
dulcis in fundo, c’è una formula: “Good value for money”, che mi
interessa non poco.
 
Si dice in giro: “Il nuovo assioma dello spendere bene non solo
consente di valorizzare il proprio denaro ma
qualifica socialmente ed eleva l’autostima del soggetto”.
 
Beh, questo è musica per le mie orecchie!
 
Eggià, spendere bene.  
 
Come dire: il consumo è il mio mestiere.
 
Sono un Professional Consumer, costruisco strategie di Valore
Aggiunto, reclamo gli utili da questo esercizio. Questo il modo per
attribuire alla pratica di consumazione il ruolo di Azione
Economica dotata di Valore, la responsabilità per l’interesse
generale, epperchennò, ottenere così un confortevole benessere. 

 

Più che qualificazione sociale è il picco dell’autostima: vertigine
patica.
 
   



A chi parrebbe di poter scorgere in questo nuovo Fare tracce
attive di produttività sociale, buone per il nostro incedere e
quello di tutti, scorga, scorga pure.

 



 



 



 


 
   



   



   




  
Ugo: imprende, sorprende, dipende
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Porc… le 7. Le
stramaledette 7. Devo alzarmi: gli impegni, il lavoro, le
occasioni.

 
Mi lavo, mi rado, mi vesto, mi faccio il caffè.  
 
Un cacchio! Il caffè non c’è.  
 
Il bar è chiuso, il negozio d’angolo pure, il mercato apre alle
9.
 
Già, il mercato: il luogo dello scambio. Con la bocca impastata,
questo sonno che non mi abbandona e questa faccia da caffeinomame…
ne ho bisogno! Se incontrassi un caffettiere lo scambio potrebbe
avvenire 1 a 20. Sì, 1 caffè = 20,00 €.
 
Sarà pure un “punto di equilibrio” ma… non è un bel vedere.
 
Decido di resistere.  
 
Dopo mezz’ora al bar un caffè lo pago 0,90 €, al negozio sotto
casa costa 8,00 € al Kg ovvero 0,53 €, al supermercato 6,00 € al Kg
e si arriva a 0,40 € per un caffè.            
 
Certo, qualità diverse, servizio diverso….  
 
Già! Se avessi avuto una riserva non avrei la bocca impastata,
sarei più sveglio, meno nervoso, potrei aver ottenuto un prezzo
migliore.  
 
Avrei… sarei… potrei… tutto per quella maledetta scorta che non
avevo.  
 
Questo è quanto per porre l’attenzione sul valore delle scorte,
del surplus, delle eccedenze, delle riserve. Senza queste niente
mercato.
 
Difficile prestare attenzione a simili
considerazioni tra sbadigli e occhi appiccicati. Alle favole sì.

 
Quella di Ugo, un mio amico, così sbirciamo pure la complessità
del rapporto Ugo/scorte.  
 
   



TERA… TERA…  
 
Poi più nulla: svenne, la fatica lo vinse.
 
6 km a nuoto dalla Pinta al bagnasciuga: è dura, pure per un
romanaccio grande e grosso come lui. Doveva farlo, se l’avessero
preso… Già, per i clandestini è dura.
 
Dopo un’ora venne riportato alla coscienza da un grido, anzi
due: TERRA, TERRA!
 
Le grida avevano un tono imperativo. Il lievissimo sdrucciolo
del dialetto genovese malcelato.
 
Non assistette allo sbarco, fuggì al riparo nella foresta.
Correva l’anno 1492. “ Quasi 1500”
 
La data segna uno spartiacque. Da un lato dell’Atlantico la
vecchia Europa e un sistema economico, quello feudale, che si
dibatte fra gli spasmi di una crisi irreversibile: non riesce a
creare eccedenze. Dall’altro, scoperta l’America, un distinto
signore che si fa chiamare John Smith, massì UGO, si candida a
cambiare il mondo.
 
UGO: non più “forestiero” anzi, perfettamente
integrato, famiglia dabbene, padre di 7 figli, agricoltore, scopre
di avere in magazzino un surplus di prodotto. In tutto 100 staia di
grano. Siamo a settembre, per sé e la
famiglia di quelle staia ne utilizza 75, fino al successivo raccolto;
15 servono per la semina, ne restano 10. Che farne?
 
Ci pensa su: insacca il grano, si mette sulla strada e aspetta….
Passa un signore ben vestito, un tipo interessante. Si ferma,
guarda la merce, la valuta.  
 
I due confabulano poi: 5 soldi –  oggi, pressappoco 75 $.
 
Questo è il mercato

.(4) Ugo ha venduto, il cliente ha acquistato, c’è da supporre
che lo abbiano fatto sulla base di una loro utilità.
 
Tutti e due soddisfatti? Macché, Ugo può fare di più. Inventato
il mercato gli manca una struttura economica in grado di
sostenerlo.
 
Quell’eccedenza è stata del tutto occasionale, frutto di un
raccolto particolarmente copioso.
 
Già… e chi glielo dice?
 
L’aveva intuito, in un promemoria ritrovato tra i resti della
sua casa annota: “Se semino di più è meglio; se semino 20 staie
invece di 15 ci guadagno.  Far capire alla famiglia che si deve
risparmiare un po’ di grano giorno per giorno perché così posso
aumentare il raccolto”.
 
Mica male l’Ugo. L’anno successivo raccoglie di più, parecchio
di più. Deve trasportarlo al mercato, decide di comprare un carro,
ci attacca un cavallo e va…. Questa volta non più sulla strada
davanti casa; cerca un crocicchio: più strade, più clienti!
 
Non è finita. 
 
Il terzo sabato del settembre 1837 un buon odore di carne
arrosto impregna la contrada.
 
Ugo brucia l’aratro di legno cuocendovi bistecche di bue, con
lui la famiglia e qualche amico.
 
Gente, si cambia! Il mio amico John Deere

(5) ha inventato “l’aratro che canta” e me lo sono comprato.
Non ci attacco più il bue, meglio il cavallo. Ora sono più veloce e
ci metto meno a preparare per la semina.  
 
E non basta, dando uno scappellotto al figlio più grande,
comprerò una mietitrice meccanica, altro che falce: vedrete che
raccolto.
 
Poi si zittì, cominciò a camminare nervosamente, si avvicinò
alla moglie e in un orecchio…. Che faccio, la compro?
 

Lei lo allontanò con uno spintone, gli ficcò gli occhi in faccia: e
poi vorrai pure la trebbiatrice. Mi sa che non ti va più di
lavorare.
 
Mamma, ti prego intervenne Timothy, sollecitato dallo
scappellotto. Se fa così non solo seminerà di più ma raccoglierà
meglio.
 
Il professor Rifkin riferisce di un grande imprenditore agricolo
di quegli anni che ebbe a dichiarare: “Non coltiviamo più il
frumento, lo produciamo. Non siamo più contadini, non siamo più
agricoltori. Siamo imprenditori che producono e vendono beni”.

(6)
 
Non sono avvezzo a fare illazioni però quel cipiglio, se non la
grammatica, mi pare di conoscerlo.  
 
Lasciamo stare quanto poterono successivamente i biologi
botanici nel migliorare il rendimento dei terreni: le prime varietà
ibride di granoturco riuscirono a triplicare il rendimento per
ettaro.
 
Ugo non se ne avvide ma di fertilizzanti azotati, quelli sì, ne
sparse sul terreno in quantità industriali.
 
La terra: prima riposava, adesso no!
 
Gli “agenti chimici” non lo avrebbero consentito; nemmeno lui. È
stato visto di notte vigilare la veglia dei campi.  
 
Siamo ormai ai proclami. Io voglio essere il campione delle
monocolture che rendono molto o, come si dice, ad alto
rendimento.
 
Capito l’Ugo?  
 
E allora giù pesticidi, fungicidi ed erbicidi.
 

  
SPECIE INFESTANTI E PARASSITI, FUORI DAI TERRENI MIEI: 

  
aveva scritto sul cancello
d’ingresso della proprietà.

 
Credete sia finita qui?
 
Macché, manda i figli a scuola tanto il lavoro lo fanno le
macchine. Ha guadagnato, compra i terreni dei vicini, proprio da
quelli che hanno passato il tempo a rimirarlo.
 
Lui organizzava i fattori della produzione e i vicini non
capivano.
 
La produttività intanto stava aumentando più di quanto non fosse
accaduto dalla prima rivoluzione agricola.  
 
Accidenti a me c’era da aspettarselo: rendimenti più elevati,
maggiori raccolti e al mercato prezzi più bassi. “Ampliamo il
mercato” pensò “più merci, più clienti e il gioco è fatto”.
 
A dire il vero, il gioco per un po’ riuscì. Poi giocarono anche
gli altri e allora: più produttori, più concorrenza e prezzi ancora
più bassi.
 
A proposito, nel frattempo Ugo, non risparmiandosi, aveva
acquistato un trattore a benzina poi l’autocarro.
I figli portarono a casa il computer con dentro software di tutti i
tipi.
 
   



I software invasero la mente di Ugo.
 
Monitoraggio  delle  condizioni  ambientali  finalmente!…
Sviluppo delle strategie di intervento, boh!… Gestione di piani
operativi, porc!
 
Il figlio stringò: Capito papà? Siamo passati dal mondo del
pressappoco all’universo della precisione.
 
   



Il bello però doveva ancora venire.
 
Quando venne era il tempo dell’agricoltura molecolare. Timothy e
Ruth, i primogeniti, fuori di casa per qualche anno, tornarono, si
erano fatti ingegneri, della genetica. Appena entrati recitarono il
loro credo: “Per migliaia di anni gli esseri umani hanno utilizzato
il fuoco per bruciare, saldare, forgiare, fondere metalli creando
una gran varietà di materiali utili” disse Ruth.
 
E Timothy tutto d’un fiato: “Ora per la prima volta la biologia
molecolare permette di aggiungere, tagliare, ricombinare, inserire,
cucire e mescolare materiali
genetici, superando i confini biologici e creando nuovi microrganismi,
varietà di piante e razze animali che non erano mai esistite in
natura”.
 
Gli echi, cari alla Wharton School of Finance and Commerce,
erano malcelati.
 
Ugo non se ne avvide, o forse sì?  
 
Prendendoli sotto braccio con un gesto che lasciava trapelare
orgoglio e qualche pregiudizio: Se ho capito e non mi sbaglio siamo
alla svolta.  
 
Sapete così dove arriviamo? Al ciclo chiuso!
 
Timothy impallò il computer restando basito, l’altra attonita
non disse nulla.
 
La moglie, che si era affacciata dalla cucina, non vista tornò
in punta di piedi a battere il lardo.
 
Un raglio lacerò l’aria: era Donkey dal fondo della stalla.
 
Adesso ve lo dico io come va a finire. Vi ricordate? Prima
avevamo il bue, ce lo siamo mangiato, poi abbiamo comperato il
cavallo, poi abbiamo scambiato il nostro lavoro con le macchine e
ancora non basta: è arrivata quell’accidente della chimica. Voi
eravate piccoli, la natura non era sempre benigna, si seminava, poi
il buon Dio diceva la sua. Ora con le bio-tecnologie, come le
chiamate voi, potremo arrivate a eliminare addirittura la
terra.
 
Impossibile? Ma se me lo avete detto voi!  
 
Con le colture di laboratorio, mi pare che si dica, la Natura la
comandiamo noi: niente piogge sbagliate, niente gelo, niente
siccità, niente insomma che non vogliamo noi. Tutto al chiuso.
 
Papà, però…
 
“Ennò cari miei, ce l’avete scritto in faccia quello che volete
dire. Io, cari miei, non mi dovrò fermare mai con la produzione,
vero? E bravi. La cosa sembra importante: però c’è un però. Ho
aumentato la produzione ma non c’era tanta gente che comprava. Ho
ingrandito il mercato e sono arrivati gli altri venditori, più dei
compratori però. Adesso mi ci metto a produrre 24 ore su 24, 7
giorni su 7, 365 giorni l’anno, a chi vendo tutta ‘sta roba?”.
 
Comprese di trovarsi a un punto di svolta; l’eccedenza
di merci da fisiologica stava diventando patologica.
 
Ugo sconfitto?
 
Macché!  
 
Passarono due lunghi, interminabili minuti. Alzò lo sguardo,
fece gesti che mi pregio di non raccontarvi esclamando:
 

  

    
IO PRODUCO, LORO CONSUMINO!
  

 
Il tono imperativo non ammetteva repliche.
 
Quel dun-durudundu-dun-du che sentite, sono i tacchi delle
scarpe che Ugo picchietta ritmicamente contro la botte di rovere su
cui siede a cavalcioni. Le mani sui
fianchi, la mascella serrata, sono l’espressione più eloquente
dell’inappellabilità di quella sentenza.
 
Già, ma “loro” chi?
 
Massì, quel signore ben vestito, un tipo interessante incontrato
sulla strada, Walter.  
 
Aveva 35 anni, 5 figli, casa in affitto, falegname; viveva in
città.
 
Gli altri, più o meno come lui.  Cosa acquistavano?  Stabilire
oggi quanto e cosa fosse lecito acquistare all’epoca è questione
che attiene, forse, alle discipline antropologiche.
 
Il problema è un altro. Prendiamo il nostro amico: è lecito
affermare con ragionevole certezza che avesse quotidianamente
necessità di nutrimento poi di abbigliarsi, in ultimo di ricrearsi.
Per avere questo doveva guadagnare: si mise a lavorare.
 
E pensare che di tutte queste cose doveva dotarsi proprio per
poter continuare a lavorare.
 
Vita grama eh!
 
Al mercato trova: riso, pasta lunga e corta, pane, verdura,
frutta, cereali, formaggi; poi biancheria, pantaloni, scarpe,
maglione, giacca, camicie, cappello,
cappotto ed anche libri, film, programmi televisivi, giochi,
giornali e chissà quanto altro ancora.
 
Tutto questo ben di Dio c’era perché c’erano Ugo e altri come
lui che vendevano quelle merci.
 
Le azioni imprenditoriali di Ugo, sempre più sapienti, avranno
agio su Walter: + merci, merci migliori, merci sempre più
economiche, merci più pesanti, merci più salubri, più colorate e
più fragranti e poi ancora servizi: quelli collettivi, quelli alla
persona, alla famiglia; poi
verranno rese merci le relazioni, le informazioni e infine le
esperienze. Ad acquistare saranno gli adulti poi i
giovani, i bambini, infine i nonni: pure Ugo.
 
Approposito, Ugo mi ha inviato una cartolina dalla Florida:
“Visto? I consumatori consumano, i
produttori producono e tutto fila liscio. Ciao”.
 
Vive lì i suoi 85 anni insieme ai suoi coetanei.  
 
È felice.
 
Non si riposa però.  
 
Deve consumare: la sua generazione, sempre più affollata non può
esserne esentata.
 
E già, perché merci e servizi a dismisura = più valore e, se
consumate, più ricchezza e allora…
 
Allora: abbasso la frugalità, evviva il consumo e chi si sottrae
è un lonfo.
 
Questo quanto è successo, Ugo ne è stato testimone e
artefice. 
 
L’acquirente era, come dicono gli economisti, una “variabile
indipendente” del sistema della produ-zione: poteva acquistare o
meno tutte le volte e nelle quantità desiderate. La domanda del
prodotto, insomma, stabiliva la misura della produzione.
 
Poi però altri Ughi imprendono, la scienza
progredisce,le tecnologie si affinano, la produttività cresce, aumenta la produzione, sul mercato finisce con l’arrivare più merce
di quanta ne richieda l’acquirente.  
 
La buttiamo? Non scherziamo. Costituisce un valore; dobbiamo
utilizzarla: solo così, d’altronde, si trasforma in ricchezza.
 
 Essì, non si può stare fuori dal mercato, lo si deve
abitare!
 
Tra ricchezza e povertà si può scegliere?
 
Consumare quanto prodotto: questo il nostro ruolo. Altro che
acquirenti: Consumatori!
 
Gente indispensabile alla generazione della ricchezza!
 
Ficcati a tempo pieno, cambia il nostro statuto:
 
“variabile dipendente”, questo siamo diventati nel processo
produttivo che, da lineare diventa circolare e continuo, senza
interruzioni. Con l’automazione e la cibernetica poi si fa rigido,
rapido, gerarchico, pure autoregolantesi.
 
Con le tecnologie hi-tech, il ciclo di vita dei prodotti si fa
addirittura istantaneo.
 
Bisogna consumare e pure in fretta.
 
Qual è il tempo/valore di un prodotto della stampa quotidiana,
di una news, anche solo di una previsione meteorologica?  
 
Insomma, quel ciclo diventato circolare finisce con lo stringere
in una relazione di interdipendenza tutti gli attori del processo,
indispensabili alla riproduzione del sistema stesso. Così si
garantisce il valore prodotto e aumenta la ricchezza.
 
I tempi di reazione del consumatore dovranno essere quelli
conformi alla velocità del ciclo.
 
Non bisogna pensarci su, non ci si deve distrarre, non si deve
perdere tempo pena la distruzione del valore, la riduzione della
ricchezza.
 
Non c’è che dire, un bel ruolo!
 
Le implicazioni sociali di tale impegno, credo vadano
sottolineate.
 
Questo d’altronde ci viene ampiamente riconosciuto. Eccome!
Veniamo coccolati, vezzeggiati, irretiti, blanditi 24 ore su
24.
 
A questo punto un dubbio: tirati dentro il ciclo della
produzione e vabbene; posti a presidio della valorizzazione del
valore pure; costretti a un ruolo tutt’affatto strumentale anche: è
lecito sospettare che si adombri per questa nostra attività la
condizione del lavoro?
 
SÌ, perché il tempo del consumo è tempo indisponibile al tempo
libero.
 
SÌ, perché come il lavoro, la pratica del consumo rende
necessario l’esercizio costante di perizia, abnegazione,
partecipazione, attenzione, dedizione, esperienza,
aggiornamento.
 
SÌ, perché all’interno del ciclo, produzione e consumo non sono
più esercizi distinti.
 
SÌ, perché nell’indifferibile esercizio di consumazione  
 
viene smaltito il prodotto consentendone la ri-produzione.
 
SÌ, perché nell’esercizio dell’acquisto, prodromo al consumo, il
valore delle merci viene trasformato in ricchezza: operatori di
mercato insomma, altro che consumatori.
 
Eppoi, fuori dai denti, i 2/3  del PIL sono proprio il prodotto
dell'esercizio di consumazione: la domanda comanda. Che forza
ragazzi!  
 
A questo punto diventa improcrastinabile un atto d’imperio e una
solenne dichiarazione:  
 
IL CONSUMO = LAVORO!
 
Si dirà: perchè, percome, perquando?
 
Perchè, suvvia, così  poter disporre, alla bisogna, di un
rededdito di scopo per fare tutta la spesa che ci tocca.
 
Percome: modificando quel meccanismo di trasferimento della
ricchezza, generata dalla spesa, con il quale l'impresa mal
renunera i fattori della produzione.
 
Perquando? Subito, dal momento che quelli della Fed di St Louis
mostrano come il potere d'acquisto sia in costante riduzione dal
1935 ad oggi.
 
Vi prego non mi si venga a postulare, per l’ennesima
volta, la fine del mercato.
 
E no signori, proprio adesso no!
 
Proprio adesso che s’intravvede la possibilità per l’acquisto di
farsi conveniente.
 
Proprio quando consumare può diventare redditizio.
 
Sì, è vero, trovo sempre più il mio tempo occupato
dall’acquisto; passo un sacco di tempo a farmi persuadere. È anche
vero che con il Credito al Consumo sono
indebitato fino al collo e che quel lavoro si fa sempre più
superlavoro, ma tant’è.
 
D’altronde, finché tra produzione e consumo c’è rigidità, non
s’intravedono molte alternative.
 
Ma chiudere il mercato proprio no!
 
Al mercato si può guadagnare, basta vendere. Vedrete si potrà
fare pure questo e, magari, ricavare da questo lavoro,
giust'appunto un reddito.
 
Un Reddito da Consumo.
 
Fantasie?  
 
Certo non è facile da immaginare, nemmeno facile da
quantificare,  difficile  da  ottenere.  Tutto  questo  però non ne
pregiudica la legittimità.
 
“le risorse economiche sono sempre state distribuite sulla base
del principio del contributo alla produzione”, ebbe a scrivere su
un vecchio numero del “New York Times” J. R.  Oppenheimer. Chi
potrà negare il contributo delle nostre azioni di consumo alla
produzione?  Chi può, con ragione, ritenere che la nostra pratica
di consumazione non sia  parte dei fattori della produzione?
 
Non v’è dubbio che l’ipotesi di un reddito possa apparire
suggestiva. Bisogna andare oltre le suggestioni però.   
 
Individuare i modi, le forme e, perché no, le astuzie da
utilizzare per rendere spendibile questa possibilità. Di primo
acchito occorre rispedire al mittente tutti i tentativi di
“consumare il consumatore”; quello di renderlo attonito, usurato,
in predicato a uscire di testa.
 
Poi: si consuma, si lavora, si guadagna. Bene!
 
Indipercuiposcia, diventa necessario farsi accorti, attivi,
critici, fors’anche più prodighi e, perché no, anche un po’
cinici.
 
Insomma, non proprio gonzi.
 
Avremo tutto da guadagnarci.
                                
                   
P.S.
 
Sento l’obbligo di dare risposta a una domanda che non
c’è: si può definire Reddito da Consumo (RdC) una qualche forma di
convenienza economica atta a retribuire il nostro esercizio del
consumare. Da non confondersi con sconti, punti qualità, gratuità,
tassi zero che sono altro: forme di sollecitazione all’acquisto.
Non riuscendo poi a tenere a freno la mia vis teoretica, sento
necessario dare conto della distinzione che mi pare si possa
individuare tra l’azione dell’acquisto e quella del consumo.
 
La prima rende manifesta la trasformazione della merce in
ricchezza. La seconda, con l’utilizzo del prodotto/ servizio,
chiude il cerchio della produzione consentendo la riproduzione.


Il nostro lavoro acchiappa per intero questo tratto del segmento
della produzione. Acquisto e consumo quindi, tutt’altro che
sinonimi, sono da considerarsi complementari nella costruzione
della catena del  valore: il nostro!
 
   



   



   




  

    


  



  

    


  



  

    


  



  
I DIECI CONVINCIMENTI
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Dopo
aver intravvisto il riconoscimento del valore produttivo delle
nostre azioni di consumo, si ha bisogno di acquisirne il
convincimento, e magari formalizzare pure le regole; ma prima
bisogna intercettare gli sguardi
di quelli ancora scettici, gli atteggiamenti di sufficienza dei
pigri, lo scherno di quelli che…  “ma siate seri!” Certo, gli
esegeti del mercato ad oltranza avranno da ridire: “Ma cosa va
dicendo: nel mercato si fa il prezzo. Qui si incontrano due
utilità: il “do ut des” trova equilibrio; non c’è posto per altri
guadagni.

 
Andiamo al dunque.
 
Già… perché si dovrebbe retribuire il consumo di beni che
vengono acquistati per dare soddisfazione alle nostre esigenze?


Eppoi, se non retribuiti, decidessimo di smettere di consumare
non andrebbe tutto a rotoli per tutti? Anche per noi?
 
Interrogativi legittimi, anzi di più! Domande capitali. A
domande capitali, allora, risposte speciali; ne va della
credibilità della nostra azione.  
 
Trovo prioritario dare risposta a colui che fa illazione al non
consumare, dimentico forse che la relazione virtuosa crescita
economica-lavoro-consumo che ha sostenuto egregiamente il sistema
della produzione sembra perdere colpi. Dimentico anche che lo
sviluppo tecnologico con l’automazione e con il ricorso sempre più
spinto alla pratica outsourcing hanno limitato la creazione di
posti di lavoro stabili.
 
Questo ha avuto ripercussioni sui consumi complessivi
che si sono riflessi in negativo sulla produzione industriale.
 
A fronte di tutto questo, egregio signore, ho l’insipienza di
pensare che il lavoro che non c’è sia nascosto proprio nella
pratica del consumare.
 
Serve riconoscere quel lavoro e la conseguente produzione di
reddito. Epperchenò ravvivare così la virtuosità di quel
circuito.
 
Mi dispiaccio dell’impeto ma una risposta siffatta
quell’antipatico la meritava proprio.
 
La neutralità, invece, della formula utilizzata da quelli del
“do ut des” appare sospetta. Al mercato s’incontra l’uno, il
Consumatore e l’uno-e-trino, il produttore con l’uomo di marketing,
il commerciante dalle vetrine scintillanti, il pubblicitario con
sottobraccio un pacco alto così di informazioni sensibili sul mio
conto e il dispensatore di Credito al Consumo. Le asimmetrie
informative

(7) e non solo, in un mercato di tal fatta, sono evidenti. Quel
punto di equilibrio è in realtà il punto dove si manifesta lo
squilibrio delle forze in campo. Il prezzo appare altrettanto
disallineato, quanto meno perché l’uno retribuisce l'altro e pure i
trini.  
 
Recuperare l’equilibrio sul piano economico si deve. Il RdC è lo
strumento. Le tecniche di esercizio vanno messe a punto.
 
Tolti i sassolini dalla scarpa andiamo oltre; ci attendono altre
risposte. Diamo un’occhiata al soggetto che abita il mondo delle
merci; indaghiamone vizi e virtù, punti di forza e debolezza,
costrizioni e opportunità.  In
soldoni, profitti e perdite che possa aver accumulato dalla frequentazione
dell’universo delle utilità.
 
Prendiamo un individuo medio, di cultura media, di reddito
medio, di arguzia media, insomma di quelli che vanno per la
maggiore.
 
Poniamolo al centro di quella rivoluzione che sembra coincidere
con la modernità, con le prerogative che gli sono state offerte e
vediamo cosa succede. Uomini, abbiamo detto. Ecco, io per
esempio…
 
Con le gambe faccio 4 km l’ora.
 
Con gli occhi vedo fino all’orizzonte.
 
Con la bocca grido fortissimo.
 
Con le orecchie ascolto il pianissimo.
 
Con la mente elaboro, ma piano.
 
Con le braccia tiro, spingo, alzo, abbasso… Questi siamo noi:
nudi.
 
Se abbligliati, no!
 
Ma andiamo con ordine.
 
La scienza moderna, per il tramite della tecnologia, si fa merce
e rende possibile per l’uomo l’acquisto di  capacità
sorprendenti.
 
La CINETICA elabora il moto. Questo diventa motore quindi
motociclo, automobile, treno, aereo: altro che 4 km/ora; 1.000 e
forse più.
 
L’OTTICA pone attenzione ai problemi della vista. Quando si
consideri che presiede a tutti i fatti relativi alle radiazioni
elettromagnetiche, la tele-visione potenzia smisuratamente
l’occhio. Così si vede ben oltre l’orizzonte: il mondo intero.
 
L’ACUSTICA elabora i processi di generazione, propagazione e
ricezione del suono. Tre pretesti per la tecnologia: con il
telefono: “le orecchie diventano grandi così”. Ascolto l’Europa,
l’Asia, l’Africa, l’America e l’Oceania e “co’ ‘na bocca tanta” ci
parlo anche. Già perché soggiungono i principi della FONETICA e…
hop, il gioco è fatto.
 
Con i “cellulari” poi si va ben oltre: ascoltiamo e parliamo con
tutti, ovunque e quando vogliamo.
 
I SERVOMECCANISMI: ovvero non ci sono più pesi, sforzi,
fatica.
 
Si va ben oltre i muscoli: “Datemi un punto di appoggio e vi
solleverò il mondo”.
 
In ultimo il CERVELLO.  
 
Macchina meravigliosa, questa, ma lenta; per l’organizzazione
della memoria poi non ne parliamo. Con l’informatica e
l’elettronica si mette + memoria, + velocità
e allora… evviva l’intelligenza artificiale. 
 
La MENTE quella no, ce la mettiamo ancora noi!  
 
E INTERNET? In rete con tutto il mondo in tempo reale. La
possibilità di essere in ogni dove: ubiqui.
 
“connessi” questo è il verbo, l’altro è “accedere”. Sì, insomma
quell’accesso che ci consente di acquisire il sapere che non
sappiamo, la possibilità di utilizzare sequenze conoscitive non più
lineari né causali. Sono i “nodi” i punti di accumulo.
 
Non è finita: si apprendeva dai testi, ora dagli ipertesti.
 
Volete diventare alti se siete bassi, biondi se mori, dritti se
storti?
 
Scherzo… ma non troppo: devo farlo per superare l’imbarazzo che
il tema mi suscita per le implicazioni di ordine etico che mette in
campo.
 
Comunque sono le Biotecnologie, l’ultima frontiera per
l’irrefrenabile “sviluppo” umano.
 
Se tra le tante prerogative di questa scienza sta la
possibilità di mescolare i materiali genetici, figuriamoci quella
di cambiare i connotati. Anzi, molti già lo fanno.
 
E se questa possibilità può ingenerare timori, consegna comunque
alla nostra specie straordinarie responsabilità.
 
Tutto questo può l’uomo contemporaneo.  
 
Tutte queste prerogative sono l’innegabile profitto che abbiamo
lucrato dalla frequentazione del mercato: sono in vendita, sono
merci e servizi. Basta acquistarli.
Difficile pensare che tutto questo possa essere apostrofato solo come consumo. Ancor  più difficile pensare
qualcuno che abbia voglia di rinunciare a queste possibilità.
 
Ci potrà essere insomma un individuo adulto, vaccinato “con la
testa sulle spalle” che possa revocare in
dubbio il ricevere dei benefici dal consumare tutto questo? Questo
stesso individuo vorrà deliberatamente rinunciare a queste
possibilità pena cecità, sordità, mutismo, persino autismo,
addirittura lentezza?
 
Già, se tanto mi dà tanto: non possiamo sottrarci al dover
consumare!
 
Già… è proprio su questo che il cinico si interroga:
difficile far credere che il consumo a fronte di tutto questo ricevere
trovi il credito per essere considerato lavoro.
 
Ancor più difficile pretendere di riscuoterne un reddito. 
 
Ci sono in giro cinici veramente insopportabili; scambiare pan
per focaccia poi dovrebbe essere considerato stupido.
 
Essì perché è vero, questo consumo fa di me un superuomo.
L’altro consumo: il mangiare, l’abbigliarsi, ricrearsi, ecc. ecc.,
anche questo ci rende soddisfatti. Tutto questo però non deve porre
in crisi l’acquisenda nuova identità di noi facenti la spesa.  


Se sono le utilità che fanno il costo del prodotto, interamente
pagato con l’acquisto, la vitalità del
superuomo, ma anche la sazietà, la bellezza, l’efficienza, il benessere
sono nel prezzo di questi prodotti/servizio.
 
Quelle esperienze insomma vengono pagate regolarmente e per
intero.
 
Non è con atteggiamenti commiserevoli, sospinti da preconcetti
morali, del tutto estranei ai rapporti economici che il cinico
possa porre in dubbio la legittimità del giusto ristoro al nostro
lavoro di consumatori. Non è l’acquisto di merci che possa
compensare per intero lo stress, il tempo, l’attenzione, la cura,
la perizia che sono necessarie all’esercizio del consumare.
 
La liceità di estrarre reddito si mostra nella capacità dei
consumatori di intercettare sul mercato le convenienze che
s’intravvedono: offrire una Domanda strategicamente domandata a
un’Offerta sovrabbondante; disporre acquisti gestiti mediante
opzioni tattiche;
estrarre utili dal Valore Aggiunto del nostro fare, fino a vendere
ai venditori le nostre prerogative di acquirenti: una faticaccia.
Già, faticaccia dover acquistare cibo se si è già in sovrappeso,
vestire alla moda che passa di moda e passar  giornate a rimirar
vetrine.  
 
Toh, siamo affrancati dal bisogno!
 
Fiuuuu, non ci prenderanno per fame; questo aumenta il valore
della nostra domanda: meditate gente, meditate.
 
   



Bene, andiamo al sodo, occorre ora a quel reddito fornire 
legittimità.
 
Detto fatto: il prelievo fiscale legittima il reddito. 
 
Questa la regola aurea che accredita i guadagni. Di qua si deve
passare per poterli reclamare.
 
Chi  più  di  Noi,  ligi  al  dovere  fiscale: 
contribuenti 
 
Doc.
 
Iva a più non posso sui prodotti acquistati, pure la Tari sullo
smaltimento del consumato.
 
Ce n’è  ben donde per legittimare Reddito.
 
A fronte di cotante credenziali oplà: nel mondo del lavoro si
tassa il reddito, al mercato viene tassato il lavoro: il
nostro.
 
Botte, corna, chitarra rotta.
 
E pensare che in tempi di reddito da lavoro insufficiente a
sostenere la spesa, risparmio allo stremo, debito in crescita,
rendite immobiliare integrative costruite
mediante alchimie finanziarie che scoppiano come bolle di sapone,
retribuire il lavoro da consumo parrebbe un’opzione
auspicabile.
 
Sgombrato il campo dalle insinuazioni, tacciati gli scettici, i
recalcitranti, sedati altruisti e commiserevoli si fa urgente dare
una sistemata ai nostri interessi, alle nostre aspettative.
 
Le nostre istanze devono trovare epigrafe.
 
   



LA DOMANDA COMANDA
 
 Per espletare il comando, 10 comandamenti ed una premessa.
 
   




  
La crescita si fa con la spesa, non con la produzione nè con il
lavoro. Così viene generato reddito, quel reddito che serve a fare
nuova spesa. Tocca allocare quelle risorse di reddito per
remunerare chi, con la spesa, paga tutti.

 
   




I - 
La crescita economica rende la pratica dell’Acquisto
indifferibile: si rende istituto il lavoro di
consumazione.
 
C’è una sequenza virtuosa che si aggira nel mondo opulento,
garantisce la crescita economica: produzione-consumo-ricchezza.


Noi siamo dentro la sequenza. Eccome!
 
Sta qui il fatto: cotanto contributo dispone l’indifferibilità
dell’acquisto e l’obbligo di consumazione.
 
Insomma, un vero e proprio lavoro.
 
Si va ben oltre il soddisfacimento delle necessità, delle
ambizioni, finanche delle esperienze: meriti a più non posso.
 

  
	I più ritengono il consumo un     piacere, gli psicologi lo
consigliano come pratica anti stress.


 
Bene, dovrò raccontarmi. Qualche anno fa ebbi l’incarico di
redigere il progetto della “casa più bella del mondo”. Figuratevi:
da non dormirci la notte… un brodo di giuggiole, sdilinquito dal
piacere ho trascorso nello studio giornate esaltanti.
 
Rischiai le botte di mia moglie. Giorni senza orario, passati
troppo in fretta tra schizzi, abbozzi, sprazzi di lucidità;
esaltato da vertigini patiche e furori antipatici
goduti fino alla fine, avvinto in estasi corroboranti. Credete che
non abbia presentato la parcella?
 

  
	
II - 
L’atto dell’acquisto        trasforma il Valore delle merci
in ricchezza; la consumazione genera    nuova produzione, fornisce
continuità al ciclo e sostanza alla  crescita economica. Questo il
Valore Aggiunto del nostro Lavoro.


  
	
III - 
L’attitudine al    consumare costituisce la nostra risorsa.
Va offerta al mercato: deve    generare ristoro
economico.



 
Benestanti e affrancati dal bisogno; indomiti si continua a fare
spese.
 
C’è un nuovo impeto però: gli acquisti di necessità sono lenti;
bisogna farsi lesti: si deve produrre ricchezza. Per far questo,
cosa c’è di meglio che sollecitare le nostre attitudini?
Dall’Accidia alla Temperanza, in
mezzo Avarizia, Fortezza, Giustizia, Gola, Invidia finanche Ira,
Lussuria pure Prodigalità e Superbia.
 
A occhio e croce i vizi e le virtù nel novero della dottrina
cattolica. Queste “croci e delizie” vengono
sollecitate, affabulate, gratificate: si producono così montagne di
acquisti, vagoni di consumazione e tutti felici e contenti.
 
Queste prerogative sono una straordinaria espediente per
garantire la crescita economica.
 
Sono nostre, rivendichiamone la gestione.
 
Un uso scaltro, disinibito e un po’ cinico di questi “umori”
potrà renderli intercambiabili, duttili al nostro interesse. Che
so… farci all’occasione prodighi e/o avari spariglierà le carte,
terrà in scacco il mercato. Si, insomma, tornate al mittente e
convenientemente utilizzate, saranno in grado di produrre domanda
ad orologeria: paura eh?
 
Se poi ficchiamo dentro anche le nostre
risorse: il Tempo, l’Attenzione epperchennò la Fiducia su quello
stesso mercato arriverà anche la nostra offerta di Prodotto.
La forza di queste azioni fornirà l’opportunità di definire un
nuovo equilibrio tra Valore e Prezzo delle merci e, visto che ci
siamo, perché no? I modi di distribuire gli Utili che quel mercato
genera.
 
Questo sarà utile fare, questo potrà produrre reddito: il
nostro.
 

  
	
IV- 
Il ristoro ricavato  dalla pratica del Consumo consente di
rifocillare il risparmio,         controllare il debito, garantire
l’esercizio del Consumare.


  
	
V - 
Il contributo alla   produzione della domanda e
dell’offerta di Consumo reclama al   nostro esercizio il controllo
dei Fattori di Gestione del sistema.



 
La ricchezza, generata dalla pratica del Consumo delle famiglie,
costituisce I 2/3 del Pil. E, per quanto il Pil abbia perso
l’appeal dei giorni migliori, resta pur sempre una lapidaria
sentesi che da’ lustro alla nostra azione. Queste le quantità. Le
qualità invece del nostro esercizio professionale oh oh ... ne
abbiamo a iosa. Due per tutte: la frequenza e l’intensità, nelle
scelte di acquisto.  
 
Si può agire su questi registri per gestire la domanda.
 
Per l’offerta poi siamo in possesso di quelle risorse scarse che
fanno tanto gola ai nostri concorrenti. Possiamo fare di più:
rivendicare la centralità del nostro esercizio.
 
Avete mai visto un “padrone delle ferriere” starsene in disparte
e non dentro il Consiglio di Amministrazione dell’Azienda?
 
Perché allora non rivendicare l’ingresso nella stanza dei
bottoni del sistema economico al quale forniamo cotanto
contributo?
 
Già! Lì si possono mettere in campo i nostri interessi, le
nostre aspettative, le nostre ragioni.
 
loro, i produttori, i venditori, pure i pubblicitari e quelli
del marketing già lo fanno.
 
In quel consesso la nostra forza contrattuale deve trovare
risoluzione.
 
Quel “contrasto tra legittimi interessi” produrrà
concorrenza.
 
Questa volta tra Noi e Loro.
 
Ciascuno con la sua forza, ognuno con la sua determinazione.


Nel braccio di ferro si potrà perdere o guadagnare.
 
Loro privilegi e posizioni di rendita.  
 
Noi, costretti a lasciare sul campo l’irresponsabilità
individuale, dovremo farci carico della responsabilità di
sistema.
 
Ne potremo beneficiare tutti.
 
Fors’anche questo piccolo, puzzolente mondo. Come potremmo
d’altronde consumare un ambiente consumato?
 
   




VI - 
La gestione attiva delle azioni di Consumo rende possibile
eliminare inefficienze e inerzie di processo aumentando la
produttività del sistema.
 
Conformità, ripetizione, inerzia, abitudine: insomma la
condizione pigra rende prevedibile l’azione, sottomette il
comportamento ad anchilosate routines. Un malanno per il
consumatore, un’opportunità per chi intenda mantenere vantaggi al
riparo da
concorrenze e sproni. Un danno per l’efficienza dei processi produttivi.


Bisogna acquisire, disporre, saper gestire sul mercato tecniche
di aritmia, discontinuità, selezione. Questo
saltare da palo in frasca sottrae fissità e consuetudine all’azione,
rende attiva la pratica del consumare.
Disattiva vincoli, scuote privilegi, estingue inefficienze di
processo, aziona meccanismi di competizione: innova!
 
Vengono migliorati l’efficienza dell’apparato, la qualità del
prodotto, epperchennò il costo, il prezzo e vivaddio pure il nostro
utile.  
 
   




VII - 
Il Consumo come esercizio di Lavoro promuove la
responsabilità sociale del Consumatore.
 
Il Consumo, recuperato alla pratica di un esercizio produttivo,
sollecita i praticanti a mettere in campo quelle azioni necessarie
a garantire un ritorno economico compatibile con lo sviluppo del
Sistema.
 
Produrre Domanda, gestire l’Offerta dispone l’accorto utilizzo
di risorse non illimitate; non tutte riproducibili: quelle risorse
materiali che si acquistano, quelle risorse tecnologiche che si
utilizzano, pure quelle umane.
 
Già pure le nostre Risorse: il tempo, l’attenzione, i
nostri umori, fino alla gestione dell’ottimismo, che infonde quella
fiducia tanto apprezzata dal Mercato. Siamo tanti, a dare retta ad
Antonio Catricalà, 

(8) possiamo essere “una lobby più forte di tutte le altre” che
deve sapere coniugare con l’azione tornaconto e responsabilità.
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